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II. RAHCflNTn DRI.I.A (ÌOMBNO 

di O 

A VEV O O E t u tu 
la notte, e a una a fonda 
e a a il sonno e la ve-

glia non i più saputo e se 
quelle a o di bestia o umane. 

La mattina dopo venii a e 
dalle donne del sicinato o 
«tate i levate di una ma-

e (una a a \ a cui, 
e , avevano o i' 

figli o di e n^si, 1ascimdnel"*ne <" 
eambio un . 

— ? E chi gliel'hi 1 

— Le « e »! 
— Le donne? Le donne? 

i o che le - donne » 
o i i delli no'tc. -

ghe . 
o e indignato, domandai: 

— a come? E la e ci e 
? 

Quelle e i o a 
eoi! tutte e e e che del 
mio o e della mia indi-
gnazione . i o in 
faccia, come se o . 
che esse, alle , o e alla 
casa della  ongo, me/7'i<*nudc e 
ti , e avevano visto, unto 
coi o occhi il bambino cambino, 

a là sul mattonato della stanza. 
ai piedi del letto. Quello della Lon-
go, a bianco, come il ht te, biondo 
come , un Gesù o e que-
ito invece, , o come il fegato 

, più o d'uno scimmiot-
to. E avevano saputo il fatto, a 
stato, dalla stessa , che se ne 

a i capelli: cioè, che aveva 
sentito come un pianto nel soqno e 

a svegliata; aveva teso un -
cio sul letto in a del figlio e non 
l'aveva o a a -
tata dal letto, e acceso il lume, ase-
a veduto là pe , invece del 

suo bambino, quel , che 
e e il o le avevano -

fino impedito di . 
e che a a in fasce ìl 

bambino della Longo. , un bam-
bino in fasce, cadendo pe -
tenza della e nel sonno, poteva 
mai e cosi lontano e coi pie-
dini o la testata del letto, vale 
a e al o di come e 
dovuto ? 

a dunque o che le « donne * 
o e in casa della Longo, 

nella notte, e le avevano cambiato 
il figlio, i il bambino bel-
lo e lasciandogliene uno o pei 

e dispetta 
! che intendesse e ades-

co, quella . 
i o che o -

nuta a a a e voleva la-
, e la casa e 

i alla a in a del fi-
glio, come una pazza. 

— E quella a 11/ 
— Non vuole né , né sen-

A n i i 
o a m* t  non fot-

te o  l'attenzione 
della a su quello o caso, 

, la a stessa, venni a »*-
e che la Longo a a pe

«onsit;lio da una a Vanna Scoma, 
che aveva fama e in i 

i con quelle « e ». Si 
diceva che queste, nelle notti di ven-
to, venivano a a dai tetti 
delle case vicine, pe a at-

o con . a 11 su una 
, con le sue vesti e le sue -

pe, come un fantoccio posato; e lo 
o >« n'andava a volo, chi sa 

dove con quelle . o 
e testimonianza tanti che aveva-

no appunto sentito a con 
voci lunghe e lamentose: 

— Zia Vanna! Zia Vanna! — dal 
o tetto. 
a dunque a pe  consiglio 

'da questa Vanna Scoma, la quale in 
a (e si capisce) non aveva vo-

luto e nulla; ma poi, a e 
a a mani giunte, le aveva la-

b ia to , o a mezz'a-
 che aveva « veduto » ìl bambino. 

— Veduto? ? 
Veduto. Non poteva di  dove. a 

«tesse a è il bambino, 
dove stava, stava bene, a patto ò 
che anche lei e bene la -

 che le a toccata in cambio; 
badasse anzi, che quanta piò a lei 

e avuto qua pe  questo bam-
bino, e tanto meglio di là si e 

o il suo. 
i sentii subito o d'uno 

e pieno e pe  la 
sapienza di questa . La quale. 

è fosse in tutto giusta, tanto 
aveva usato di à quanto di 

, punendo della sua -
ne quella e col e obbligo di 

e pe e del figlio lontano 
la a che sentiva pe  que-

, il o del seno da -
i in bocca pe ; e non 

levandole poi del tutto la a 
di e un o e il suo 
bambino, che intanto i occhi, »c 
non più i suoi, seguitavano a vedee, 
sano e bello . 

Che se poi, com'è , tutta que-
sta sapienza, così e insieme e 

, non a a di 
quelh a è fosse giusta, mi 

è ci aseva il suo o con 
'e visite della Longo, uni al , 
e pe  ognuna un tanto, sia che le 
dicesse d'ave seduto il bambino, sia 
che !e d:ccs<e d: no (e più quando le 
diceva di no); questo non toglie nul 
la alla sapienza di lei e a pane 
io non ho detto che, pe  quanto ca-
piente. quelli a non fosse una 

. 
 e cose o cosi, finché il 

o della Longo non ò con 
la golttta da Tunisi. 

, oggi qua, domani là, po-
co i si a della moglie e de' 
figlio. o quel'a a e 
quasi insensata, e questo pelle e os-
sa, : saputo dil l a mo-
glie o stati ammalati tutt'e 
due, non chiese . 

 guaio avvenne dopo la a 
di lui; che la  ongo pe  maggio

o ammalò . o casti-
go: una nuova . 

E , in quello stato e aveva 
cosi cattive, specialmente ne» i 
mesi, le ) non poteva più 

i o^ni o d i lU Scoma, e 
doveva i d'usa !» e che 
poteva a quel o è non 
ne o là al suo figliuolo -
duto. Si a pensando che non 

e stata giustizia, d i to che nel 
cambio ci aveva scapitato le:, e il 
latte, a pe  il n e le a 
diventato acqua, e , inc.nta, non 

e potuto più dai lo; non sa-
e stata giustizia che 1 suo figliuo-

lo fosse o male, come a 
dovesse e questo. Sul collucc;o 
vizzo, il testoncino giallo, un po' su 
una spalla e un po' , e e on-
co. , di tutt'e due le gami ine. 

, da Tunisi, .1 manto le 
e che, e il viaggio, i com-

pagni gli avevano o della 
favola delle « e », no'a a tutti 
meno che a lui; sospettava che la ve-

à fosse , cioè che il figlio 
fosse o e che lei avesse o 
dall'ospizio quello o in so-
stituzione; e le imponeva d'anda su-
bito a , è non voleva 
in casa . La Longo peto, a! 

, tanto o ò che ottenne, 
se non pietà, e pe  quel-
l'infelice. Lo a anche lei, e 
quamo!, pe  non fa  danno . 

Fu peggio, quando alla fine il se-
condo bambino venne al mondo; 

è a la Longo, -
te, cominciò a pensa meno al o 
e anche, pe  conseguenza, ad ave
meno e di quel o cencio di 
bimbo che, sì sa, non era il  ino. 

Non lo , no. Ogni mat-
tina lo vestiva e o metteva a e 
davanti alla , sulla , nel 
seggiolino a dondolo di tela , 
con qualche tozzo di pane o qual-
che meluccia nel o del o 
davanti. 

E il o innocente se ne stava 
11, con le gambine cionche, il teston-
cino ciondolante dai capelli , 

è spesso gli i i della 
a gli buttavan pe  chiasso la' 

a in faccia, e lui si a col. 
o e non fiatava nemmeno. j 

assai che e a tene e le: 
e sugli occhietti . Su-« 

dicio, se lo mangiavano le mosche, i 
Le vicine lo chiamavano figlio del-

le « e ». Se talvolta qualche 
bambino gli s'accostava pe -

i una domanda, egli lo -
va e non sapeva . e 
non capiva. a col o 

e e come lontano dei bimbi ma-
lati, e quel o gli segnava le -
ghe agli angoli degli occhi e della 
bocca. 

La Longo si faceva alla a col 
neonato in , o e paffuto 
(come ) e volgeva uno -
do pietoso a quel , che 
non si sapeva che cosa ci stesse più 
a fa ; poi : 

UNO O O O A 

.tinche i nticro 
o i loro i 

 fagociti e le e di v - l o all' attacco dei i 

Come e i la "t issulina,, potente e dei bacilli t. b. e. 

La vita dei , come quella di i essere vi-
vente, presenta degli aspetti i e , fino 
a rasentare U fantastico.  poiché parlare di microbi 
significa, pe  una oiustt/ìcata abitudine, riferirci  ai batteri 
che causano le malatt ie, ognuno che s'accinga alla lettura 
della stona d'un microbo mostrerà, sin dall'inizio, una 
giusti/tcafa impazienza: l ' impazienza di chi vuol gmnacre 
presto al termine del racconto per sapere come finirà  il 
protagonista, il crudele sterminatore di vite umane. 

Clip ne è d'un o dopo la sua morte? Quali sono 
le co use delia sua fine? , 

 risposte che si possono dare a questi interrogativi 
non sono naturalmente definitive, ma l'accademico sorte-
fico N.  Gamaleia, che da lunghi anni, nella sua qunlif d 
di , indaga la tuta di questi piccolissimi i 
t'it 'enti, ci toglie alcune à in un suo e scritto 
che qui o . 

 mol ti anni non si ì a 
ò il o di e 

dei i o a n i m a-
le. Secondo la a di ìUecni-
kov, ques ta e -
i e b be o di speciali ce l-
lu l e tìette f a l c i t i , ma non fu 
possibi le e i fagociti dei 

i capaci di e i b a t-
. L e i e di un 

A A in una bella a di « * a », il film o da o Coletti 

ed o da Costnnce « e o o 
I I I I I I I I I U I I I I I I I I I I I I I I I i n i l l l I l l l l l l l l M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M n i l M I I I I I I M M I M I t l t l l l i l l l l l l l l l l l l l l l l l l M l l l l l l l l l l l l I t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l I t l l l l l l l l l I t l l l l l l H I I I H l l l H 

' C A O O E A 

mio film  è morale u 

Non gli ò alcun taglio 95 

l mondo del cinema solidale con i l regista di " Ladri di biciclette ?» 

— Che ! 
, le spuntava , di tanto 

in tanto, qualche , pensando 
a , di cui a V?.nna Sco-
ma. non più , veniva a -
le notizia, pe e qualcosa: 
notizie : che il suo figliuolo -
sceva bello e sano, e che a felice. 

O 

e  taglio n ien te è i l 
mi o film è moralissimo ». Que-
sta risposta è stata data ieri ad 
un nostro redattore mi lanese, 
con tono deciso, da Vittorio 

 Sica, regista e produttore 
di e i di biciclette », i n se-
gui to a l la a notizia 
della minacc ia del la a 
americana a un film ritenuto 
universalmente un'opera d'arte . 

 Zavattinl, di passaporto a 
, dal canto suo ha ag-

giunto: «  rifiuto  di credere 
che ti sic. arrivati a questo 
punto ». 

Oggi pomeriggio  Sica 
terrà a  una conferenza-
stampa ai i -
n i , e jpiegherd le ragioni per le 
quali egli è in diritto di d i fen-
dere la propria opera. Natural-
mente la posizione assunta un 
paio di se t t imane fa da -

i a proposto del « caso 
Stromboh ». e da lui  condivisa 
i n p ieno. J i e prodi-
tori attacchi d i amb ien ti 
d'oltreoceano alla integrit à di 
f i l m italiani, trovano tutti i 

i i i e decisi. 
Ecco infat ti a lcune -

zioni che note à del 
mondo , da noi 
avv ic inate, ci h a n no da to: 

JCucìiino cpfocon
« Vorre i conoscere esattamen-

te quali scene i produttori ame-
ricani intendono tagliar e al 
film di De Sica. Se le mu t i l a-
2ionl proposte riguardano — 
come e stato detto — le inqua-
drature della casa di tolleranza. 
e del bambino che orina con-
tro il  muro, mi sembra che la 
« pruderie » dei censori ameri-
cani rasenti il  ridicolo . A me-
no che non si tratti di ben al~ 
tri  tagli che inc idano -
men te sulla sostanza poetica e 
polemica del film. 

 l'esempio di « Strombo-
l i », questo di « i dt b ic i-
c let te » diviene un sìntomo pre-
occupante  non posso non 
pensare con un certo timore a 
quanto accadrà alla mia «Ter-
r a trema » dt cui in questi gior-
ni, a  si f=ta al lestendo 
l 'edizione pe  gli Stati Uni t i . 
Questo vorrà dire che per l'A-

merica non è possibi le e 
con quella autonomia che è 
condizione necessaria dell'arte. 

 mi stupisce che gli ameri-
cani in te l l igenti (e ne conosco 
molti ) non si allarmino, come 
giustamente ci o noi, 
di fronte a episodi di questo 

e ». 

Xaittberl o SUaggiorani 
e  che la proposta della 

censura americana di tagliare 
due scene di "  di biclet-
le "  non sia che un pretesto. 

 film di  Sica è stato ac-
compagnato infatti da vivissi-
mo successo nei cinema di tut-
ta

Sono convinto che quel che 
dà fastidio ai censori del Stati 
Uniti  è l'ampio significato so-
ciale del film nel qua le v iene 
denunciata la vera situazione 
i n cui versano mi l ioni di i ta l ia-
ni disoccupati ». 

Jlìberlo Xalluada 
«  si dice che « i di 

bicic let te » e stato proi-
bito negli Stati Uniti  d'Ameri -
ca. Se la noriri a sard confer-
mata ufficialmente, penso che 
tutta la cultura italian a dorr à 
reagire con decisione a un ge-

sto assolutamente inqual i f icabi-
l e e o e ta le da 
compromettere, per la sua ar-
bitrarietà, i l tradizionale costu-
me democratico degli Stati 
Uniti  ». 

diario Camerini 
« Una vecchia questione, quel-

la dell'arte e della censura. 
 resto, quando la censura è 

a sul le e d'arte, 
ha avuto sempre torto.  prov-
vedimento dei i america-
ni è semplicemente ridicolo ». 

« Se veramente i l pubbl ico 
americano si scandalizza per i l 
piccolo Sta io la che fa lo zom-
po col  fuori, significa che 
anche in America siamo alla 
foglia dt fico su l l ' l dohno po l i-
cleteo.  noi, non è forse vec-
chia storia? Vi meraviglia? 

e Ladri di b ic ic let te» -
à sempre un gran bel film, 

con o senza "  brachettoni "  ». 

£uìgi Chiarini 
« L a not iz ia che i l film « L a-
i di biciclette » non possa es-

sere proiettato negli Stati Uniti 
senza la soppressione di alcu-
ne scene mi ha talmente stu-
pito che stento a credere sia 
esatta. Non sono di quelli che 
gridano allo scandalo quando 
la censura, di qualsiasi paese, 
boccia o taglia i tanti, t rop -
pi , filmetti p iccanti messi 
su al solo scopo di far quattri-
ni. ma appunto per questo mi 
sento indignare quando si col-
piscono le poche opere di va-
lore. 

A parte la mostruosità di va-
lutare moralmente un'opera 
d'arte, che in quanto tale non 
può mai essere immorale, mi 
nasce legittimo il  dubbio che 
quello che ora accade a  Si-
ca abbia una certa relazione 
con quanto e accaduto a
sellini per *  Stromboli » e che 
in definitiva si tratti solo di 
ostacolare la diffusione del film 
italiano sui orandi circuit i de-
gli Stati Uniti 

A pensarci bene quest i, o s i-
mi l i . sono semvre i moriv i che 
muovono i moralisti ». 

o a i 
pe  i l p iano e 

. 4. — n Comune 01 
i ha lanciato 11 bando <it 

o pe  11 o di mass ima| t ive acute, a l le qua li si accom 
del plano e della città, ape
io as;h h tetti e i . 
Sono in palio un o o di 
600 mila , uno di 300 mila ed uno 
di 200 mila Gli i o 

e alla a del Comune 
o 11 30 piugno e. a. 

l 

N 1949 
po  lo e scientifiche 

Gli astronomi A.mbratsumian e
i chimici  e Titov fra i premiati 

. 4 — E' stata a nota la 
decisione del Consiglio del i 

S sul o del -
mi Stalin pe  le i e nel 
campo della scienza e delle -
zioni, e nel 1949. 

10 i i - di 200 000 ! 
ciascuno 29 secondi i - di 100 
mil a , e 7 i i - di 50.000 

, sono stati i pe  le mi-
i e scientifiche di fisico-ma-

tematica. meccanica, chimica, geolo-
gia, , biologia, , 
medicina e di e scienze 

10 i i - di 150 000 i 
ciascuno. 46 secondi i - di 100 
mila , e 175 i i - di 
50 000 , sono stati i pe
le i invenzioni ed i miglio-

i i dei metodi di -
duzione. i i sono stati conces-
si al seguenti scienziati: 

- Victo , 
o e dell'Accade-

mia delle o . -
mino . o anziano del-

o o di , 
pe  le e e lo studio di un nuo-
vo tipo di sistema e (le e asso-
ciazioni i »); nello stesso cam-
po sono stali i i ali ac-
cademico n Sciain pe  l'analisi 

e delle e , -
zie alla quale è stato o in es-
se 11 contenuto anoma'o o 
del o pesante. 

Chimica- n . o 

nel le , ne l l ' a lbumina d e l-
le uova e ed in mol ti t e s-
.suti an ima l i, e che ha la -
ni iota eh e i , 
si e vi^to che i , dopo 
un pai e o de t to 
di ak \ i l i zza/ ione, non si sciolgono 
in modo completo, ossia senza 
l acca , come si , 
ma lasciano una spiccie di sche le-
t io , dotto stroma, che non si c o-
loi a con 1 i usati i n m i -
ci o=copin e che a la -
ma ot iemale del b a t t o n o. Questi 
l a von o di e a n-
che i i i del la d i -
sti u/.ione biolomca dei i 
otti) l 'a/.ione di i i 

, fi a cui i . n 
tut ti i casi i l o di 

e consiste nel fat to che 
dai i esce i i l c o n t e n u-
to. o sol tanto £h -
ini , che o pe  cosi o 
le « o m b i en dei . L o -
ma non è visibi le nel le sol i te 
condì / ion i, ma si può o s - e i v a ie 
a^ e\ c imen to noi i co lo-
ia ti con o di Cina ned 
qual i, «il posto dei ba i te l i, ùi o s-
sei \ ano dei pun ti vuot i. 

l pi occaso di e dol 
i di cui si è detto, c h i a m a to 

, coincido bene con fi 
noto fenomeno del l 'emol isi del 
sa o in base al qua le dai -
puwoli i del sangue, o -
cit i . esce l 'emoglobina, e 

e lo a vuoto. F ino » 
poco tempo o l a -
lisi , che è mol to s imi le al la e m o-
lisi , a g iud icata a da l la 
emol is i, è si a che 
nel la l avven isse la d i -

e to ta le dei . 
L o s tud io del o di d i -

e dei baci l li del la -
colosi dà u na bel la a del 
meccan ismo del d isso lv imento del 
b a t t o n o. 

L ' idea di Ca lmet te, cho i b a t-
i del la i non s iano 

capaci di i -
ni j mo an ima le, non è » 

Nel suo o e d e l-
la , h aveva -
vato che nei ma la ti di tubei c o-
lobi spesso si o del 
gì anuli i i n cel lule g igant i. 

v e la -
zione dei i del la -
losi in piccole zolle colo . 

Ne^li i su a lcuni 
an ima li assai poco suscet t ib i li a l la 

, ho o che ì b a-
cil l i de l la , i 
rol o dogli an ima l i, dopo 
un o t empo vengono d i s l m t-
ti . n à di ciò il o 
di sangue acquis ta la p i o p n e tA 
di e ì baci l li del la -
colosi. N . . a ha c e- t a-
tato c he gli i di tessu c-
gh an ima li ai qua li a stata i n o-
cu lata la i , 
i n o anco , le -
pi ietà e nei i del 
baci l li di . Assai -
vi sono gli i che m o-

o l e modif icazioni dei b a t-
i del la i cotto l 'az io-

no di , da me c h ' a m a ti 
a t i t i l l i n e ». A l l 'esame -
pico si \ edono dei mucch ie t ti di 
« e » dei i che h a n no 

o i l o contenuto, ed a n-
che il con tenu to e 
uscito da esc?i. Questo con tenu to 

anziano dell ' istituto di e sclen- e dei i de l la 
tifiche e Alexande Titov pe  gli stu- i venne già sot toposto 
di i sulla  — ganlcn ossidazione e a d i -
e pe  gli studi sdentmei ..la o ( c e f a si di e m 

e degli i e del , me lanma (cho è un p i c m c to 
denta t i. e dei tessuti a n i m a l i ). E s-

' Eugen . Oostan-Uo ha l 'aspet to di i colo: a ti 
t tn , il e de:'«=f e i n - ' di g 'a l lo, o e , d> « 

o an ima le, qua li l a p e p-
sina e la , non h a n no il 

e di d ige i i te ì bat tei i v i -
vent i. 

Q u a n do si s tud iano le modif i-
cazioni che subiscono l i 
de l la i o 
an ima le, o dil l ìcolta p a i t i-

e g l and i. Secondo uno 
dei p iù famosi special is t i, C a l-
met te, o an ima lo non 

e i l e di e 
1 baci l li de l la i l 

a si occupa iono d ive isi 
studiosi, che i ono i l -
cesso di e dei baci l li 
de l la i s ia in , 
sot to l 'az ione del o di sangue 
(che cont iene un « c o m p l e m e n-
to », de t to a lessuia, capace di d i -

e e ì , 
sia o di an ima li -

i a l la . C a l m e t-
te. che è quegli . 

ò gli i compiu ti in 
ta li i e negò la -
za, , di costanze o 
di agenti capaci di e 
i baci l li de l la . L a 

a dei baci l li del la t u-
i e o 

l a b i l e e l ' in tes t ino: secondo C a l-
me t te, essi non o d i -

i da l le e a t t i ve -
n ismo v iven te, ma o in-
c lusi i n ce l lu le g iganti ed in t u-

, i n cui poi, . 
possono e la o v i ta. 
L o spec ia le t egumen to dei b a t t o-
l i del la , cost i tu i to di 
sostanze e e , l i -
tegge dal l 'az ione di i -
t i , e qu indi l ' immun i tà nei -

i de l la i avv iene 
i n m o do o da que l la che si 
ha nel caso del le ma la t t ie in fet-

pagna l a e a di 
sostanze che o i v e-

i dei . 
n ba ê ad i c o m-

p iu te seguentìo i i di L a s c e n-
kov (1909) sul le à del 
hsoz ima, sos tanza che si a 

do o medico di W Q z 
l o dell'accademia delle scien-

ze mediche JVstln » 
Geologia e grografji:  Vladimi r 

, pe  11 suo o sulla Si-
, 11 . z pe  11 suo 
o sulla geologia a 

Un folto o di , dise-
, i e i di e 
e ha o 11 o "^'a-

e e . La t ' s s u h na 
a un 'az ione a a n a-

loga sui i del la ! 
anche n e l l ' o n a n i s mo u m a n o, e 
di ques to fanno fede 1 i 

i di a del la -
losi u m a na med ian te la t i ^ - i h ^ a. 

. T. Choduk in ha o p o-
co tempo o il o di 

Un pe  lo i lnvenzion a 1 lisi de l 'e cel lule e so t to 
i i dei m e n ai di 

. i Vol'-ov. L^onid 

. l v e Vladi-
mi . i dell Uf-
ficio statalo pe  11 cotone, e i 
Nlzovoy — e dell ' impianto di 
Tascelmaic, hanno o 11 -
mio Stalin di a ussc pe  lì di-
segno e la o o di una mac-
china destinata alla a del co-
tone. 

Un o di a clavie ò E.*ato_ 
o al o i -

setn pe o sue i nel cam-
po delle i . 

a 1 nuovi i del i Sta-
li n  un o di contadini 
delle e collettive e statali 

l 'azione del . u s a n do 
pe  le sue e il -
pio . La cel lula si g o n-
fia a gu sa a bol l ic ina, poi 
scoppia e da fessa e il 

a con i -
nul i . n segui to alla a 
az 'one del o non si 
vede poi o che le « e > 
del le cel lu le con del le e 
neU' in\ o . Q :esto 

i o cov n l e-
e le e idee a i l 
o di e biologica 

dei i e degli . 
N. F. A 
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A e così a s ta to i l -
d a io che a o del la spa-

e del sacchetto e che -
d a va « al o ». 

Oh, mio ! — esc'.amò la 
a : — à 

n subbug l io tu t to i l . 
x ò a lungo: ma 

nimil i , e c o-
. non o n e s-

min o in via degli Affossa-
: e a , la casa del 

o a da qua lche tempo 
o ma l fama ta: d i m o d o c hé 

vedendo e ie non g iungeva nes-
suno, egli usci con t inuando a 

, e si udì la sua voce a l-
. m e della via 

del . 
— E a d i s ci ehe ce n 'è andato 

tocca a voi , — dis<e 

l a a : — -
gio, ma o , e 
pensate che dovete i pe
l a . 

—  lei e  voi! — esc la-
mò : — state -
qui l la. mia bella : -

ò degno del la a 
: ma ò degno ì 

del o ? 
L 'un ica a del la g iova-

ne fu i l v iv o e che le i m-
ò le gote. Qualche m o-

n-enxo dopo. d 'A tagnan usci a 
a vol ta, avvol to anche lui in 

un e mante' . 'o '1 cui lembo 
« i n 'alzato a' ia coa\ alda dal fo-
ie -o d: ima l'' p . 

l a « i g n ea  >'vc e -\ lo scgu 
~oii quel lungo o con Ci
la donna accompagna l 'uomo che 

a ad : ma quando 
fu o a l l 'angolo del la 

a el la cadde in ginocchio, e 
g iungendo le m a n i: 

— Oh, m io ! — esclamò — 
e l a , e e 

me ! 

X 

O A 

n andò subi to dal s i-
gno  di . Aveva o 
che di l ì a poco i l e sa-

e s ta to messo sul l 'avviso da 
quel danna to sconosciuto, che 

a e i l suo o 
, e pensava, con , 

che non a un is tante da pe
. 

l e del g iovane a 
di gioia. Si a a lui una 
occasione i la qua le a da 

e a e in ugual tempo 
da guadagna , e che al 

. come o -
to, gli aveva da to modo di avv i-

i a una donna . 
l s igno  di e a nel suo 

salotto o dal la solita -
te dt gent i luomin i. . 
già cono-c iuto e o d' 
ca>a. si e o al suo 
studio e 'o fece e che lo 
a t t e n i e \a lì pe i une 
"o=i  i>~!* ' ">* -- i 

A ' . ' l ' i ian a no'!'-, stv.d.o d; 
i p p e na u n q uo t quando e^-

0 j j e '^no  di ' e Al p  me 
o get ta to »u quel volto d-

lumina to da un ' i n t ima gioia, i l 
degno cap i tano capi che effett i-
vamen te s tava accadendo qualche 
cosa di nuovo. 

Lungo tu t ta la a -

gnan si a chiesto se ave-=e d o-
vuto i al s igno  di -
vi l le , o se non a megl io l im i -

i a i a b .anca pe
un e . a il s igno  di 

«Si U — d i w w ti ai.tiu  dì e — e 
« « della vii » della .

e gli aveva e d i m e-
o u na a così , 

a cosi fedele al e e a l la , 
od iava con tan ta à i l -
d ina le. che i l g iovane dec.se di 

i tu t to. 
— i ave te fat to , mio 

g iovane amico0 — d <=-e il s.gno
di . 

— Sì, e — disse -
gnan — e mi , , di 

i , q u a n do e 
di che «i . 

— , d i te: v i ascolto. 
— Si a n ien temeno — d i s-

se , abbassando l a v o-
ce — che e e e del la 
v i t a del la . 

— Che co<=a d i te mai? — d o-
m a n do il v g n o  di e -
dandoci o po i 
che o «oli, e o poi 
i n o o o su 

. 
— , , che il caso mi 

ha fat to e di un . 
— Che voi , io , 

g .ovanot to, sul la a v i ta. 
— a che devo e a voi, 

. è voi «olo po te te 
i nel la missione che ho n -

i v v u to o- a  Sua . 
- Qi.e«fo o e » 

— No. . è '1 . de l-
' i a 

— . a d.'< Sua 
a a ' 

— No, , anzi mi è s ta to 

o i l o p ù as-
soluto. 

— E è a «tate pe
i da ques to o nei 

miei ? 
— , come v 'ho det to, 

senza di voi non pos-o fa  n ien te, 
e t emo che voi mi e i l f a-

e che vengo a , se 
non «apete a qua le scopo ve lo 
ch iedo. 

— e il o , 
g iovanot to, e d i temi che a d e-

. 
— o che voi e 

pe  me, dal s igno  des , 
una l icenza di qu ind ici g i o m\ 

— A e da q u a n d o0 

— a ques ta no t te ste«.«a 
— Voi lasciate 0 

— Vado xn m i l i o n e. 
— e i d o \ e0 

— A . 
— C'è qua l cuno che abb.a i n-

e a non i e al 
o scopo? 

— l , , e 
quel che ha di megl io al mondo 
pe i di , 

— E e solo? 
— o solo. 
— n ques to ca. ô non -
e e , -ve lo dico io. 

fede di . 
— E ? 
— Vi o . 
— ò o facendo i l mio 

. 

' — a la a missione n on 
^ compiu ta. 

— E' o — di«-e . 
— e a me —  con t inuò 

e — nel le e di q u e-
sto e bi«ogna e n q u a t-

o è uno . 
— Ah, a veto , e 

— d: - -e ; — , voi 
e Athos, s e -

S e e che po-^o e ni 
d. . 

— .Qenza e o 
che io non ho vo lu to ? 

— Ci s lamo , una vo l ta 
pe  tu t te, fiducia cieca e fedel tà 
a tu t ta : , poi p o-

e d i o che avete p iena f i -
ducia in me. e non o e s-

e p u diff identi di vo i. 

— o po«so e a ognuno 
una l icenza di qu ind ici , 
ecco tu t to: ad Athos, che è a n-

a e pe>- la sua , 
è vada al le acque di , 

a s e ad s è 
o il o amico che non 

possono e nel le c o n-
dizioni in cui è. o di ques te 
l icenze a la a che io a u-

o il o viaggio. 
— , : siete inf lnl -

t i m e n to buono. 
— a anda te a i l m-

e e si faccia tu t to 
o s tanot te. .. 
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